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Caso Contrada. Un funzionario del Sisde Smentito l'invio di altri avvisi di garanzia 
è stato ascoltato negli uffici romani della Dia ma in realtà sono già state fatte le notifìche 
Ha confermato resistenza di contatti Lunedì riunione della presidenza Antimafia 
con il boss della famiglia di San Cataldo Scalfaro riceve al Quirinale Finocchiaro 

Interrogato il «capitano» del Sisde 
Davanti ai giudici l'uomo chiamato in causa da Messina 
Martedì sera ci sono stati i primi interrogatori. Negli 
uffici romani della Dia i giudici hanno ascoltato il 
«capitano» del Sisde chiamato in causa da Leonardo 
Messina. Un lungo interrogatorio nel corso del qua­
le lo 007, raggiuntp da un avviso di garanzia, ha da­
to la sua versione'sul mancato blitz contro il vertice 
di Cosa Nostra riunito ad Enna. Confermati i contatti 
tra Sisde e il boss della mafia. 

GIANNI CIPfUANI 

ta a colpire in profondità le 
collusioni Stato-mafia. 

Ieri il procuratore capo di 
Palermo, Vittorio Aliquò, non 
ha voluto fare commenti, né ri­
lasciare dichiarazioni. Si è li­
mitato a dire: «Smentisco la 
notizia sui quattro avvisi di ga­
ranzia». E poi: «Do questi uffici 
non è partito alcun avviso di 
garanzia». In realta gli avvisi di 
garanzia già ci sono e, come 
nel caso del cosiddetto «capi­

tano», sono già stati notificati. 
Si può comprendere tuttavia la 
riservatezza e la prudenza dei 
magistrati siciliani impegnati 
in un'inchiesta delicatissima 
che potrebbe far emergere le­
gami inconfessabili. 

Martedì sera, come detto, il 
«capitano» del Sisde chiamato 
in causa da Leonardo Messina, 
e stato ascoltato ai giudici pa­
lermitani. Un fuoco di (ila di 
domande. Messina aveva rac­

contato di aver avuto contatti 
con un agente del Sisde impe­
gnato nella cattura dei superla-
titanti. Ma il giorno del vertice 
mafioso di Enna, alla richiesta 
di un colloquio, il •capitano» si 
tirò indietro. «Se non fosse ac­
caduto - ha detto Messina al­
l'Antimafia - tanti poliziotti e 
giudici non sarebbero morti». 
Perché il funzionario del Sisde 
fece saltare quel contatto? Il 
cosiddetto «capitano» si è dife-

• • ROMA. Dopo l'arresto di 
Bruno Contrada, sono comin­
ciati gli interrogatori dei fun­
zionari dei servizi segreti e del­
l'alto commissariato per la lot­
ta alla mafia, chiamati in causa 
dai pentiti per le collusioni con 
Cosa Nostra. Martedì sera, ne­
gli uffici del a Dia di Santa Pri­
scilla, i giudici Antonino In-
groia ha ascoltato il «capitano» 
del Sisde d cui ha parlato il 
pentito Leonardo Messina. Un 
interrogatorio durato diverse 
ore, nel c o n o del quale il fun­
zionario del servizio segreto ci­
vile ha dovuto rispondere a 
molte domsnde, compresa la 
circostanza del mancato arre­
sto dei boss di Cosa Nostra du­
rante il vertice di Enna nel cor­
so del quale fu decisa la strate­
gia delle strigi. Insomma l'in­

chiesta sull'organicità dei rap­
porti mafia-apparati istituzio­
nali continua ad andare 
avanti. 

Finora gli avvisi di garanzia 
sono quattro. Alcuni, sicura­
mente, sono già stati notificati. 
Uno è destinato al «capitano» 
indicato da Messina; un altro 
al funzionario che é accusato 
di aver favorito la latitanza del­
l'uomo d'onore Nino Buffa, 
condannato a 30 anni e fuggito 
in Venezuela a bordo di un ae­
reo «Falcon» messo a disposi­
zione dai servizi; altri due ad 
agenti che hanno lavorato sia 
al Sisde che all'Alto commissa­
riato. Ma su altre persone sono 
in corso indagini. Insomma i 
primi provvedimenti giudiziari 
sembrano essere solamente 
l'inizio di un'inchiesta destina-

L'indagine sul questore Contrada 
sospettato di collusione con la mafia 
Si «assoggettò» per paura di morire? 

Quel «riscontri oggettivi» che lo accusano 
Le rivelazioni dei pentiti. E i riscontri. Le accuse 
mosse a Bruno Contrada, funzionario del Sisde, ar­
restato perché sospettato di collusione con Cosa 
Nostra, appaiono stringenti. Quattro pentiti raccon­
tano di blitz evitati per una telefonata (riuscì a fuggi­
re, oltre a Totò Riina, anche Vincenzo Marchese). 
Nuovi particolari sull'appartamento di via Jung: 
spunta il nome di Angelo Graziano. 

GIAMPAOLO TUCCI 

• i ROMA. Adesso le «indi­
screzioni» sembrano comporsi 
in un quadro più chiaro, meno 
evanescente Le accuse mosse 
al dottor Bruno Contrada, alto 
funzionano del servizio segre­
to civile, appaiono infine circo­
stanziate e stringenti. Ci sono 
le dichiarazioni dei pentiti, di 
quattro pentiti, certo, ma ci so­
no anche alcuni riscontri og­
gettivi (l'esistenza di un testi­
mone, per esempio). Le une e 
gli altri, insieme, aiutano a de­
cifrare il clamoroso arresto del 
vice-questore, avvenuto la vigi­
lia di Natale. 

Quattro pentiti e molti «epi­
sodi». . 

Di Contrada «colluso con 
Cosa Nostra» parlano quattro 
pentiti: Tommaso Buscetta, 
Giuseppe Marchese, Gaspare 
Mutolo e Rosario Spatola. L'in­
terrogatorio di Mutolo - appar­
tenente alla «famiglia» di Par-
tanna Mondello, uomo di fidu­
cia di Rosario Riccobono - ri­
sale allo scorso ottobre. Nel-
l'affrontare il tema dei rapporti 
tra Cosa Nostra e le istituzioni, 
l'ex boss comincia dal 1975, 
quando i membri più autore­
voli della «Commissione» (vol­
garmente: Cupola), e cioè 

Gaetano Badalamenti, Totò 
Riina e Stufano Boutade, deci­
sero che i poliziotti e i giudici 
antimafia dovevano essere o 
«assoggettati» o uccisi. Stefano 
Bontadc (poi ammazzato dai 
corleonesi di Riina) scelse co 
me suo tramite il conte Arturo 
Cassini. Tra i poliziotti <,a son­
dare, Boris Giuliano e Biuno 
Contrada. Giuliano fu poi ucci­
so, Contrada no. Fu dunque 
«assoggettato»? 

Le abitudine di Contrada 
erano «studiate» da Angelo 
Graziano e Giuseppe Calatolo. 
E, in merito, Mutolo avrebbe ri­
cordato agli inquirenti un epi­
sodio: Graziano gli disse di 
aver messo a disposizione di 
Contrada un appartamento in 
via Jung. A questo punto, un 
salto temporale. Dal 76 (anno 
in cui Mutolo fu arrestato) 
all'81 (quando usci dal carce­
re) . Nell'81, dunque, l'ex boss 
chiede a Rosario Riccobono 
che cosa ne è stato di Contra­
da. E Riccobono risponde: è a 
nostra disposizione. Aggiun­
gendo elle il funzionario era 
stato contattato anche dal con­

te Cassina. Il «funzionario» fa­
ceva lavori a molli esponenti di 
Cosa Nostra. Alcuni di essi sa­
rebbero stati informati di ope­
razioni di polizia finalizzate al­
ia loro cattura. Ancora, e sia­
mo al Natale '81, nel «bilancio» 
della «famiglia» di Partanna 
Mondello viene Inscritta, in 
usuila, la somma «15 milioni di 
lue». Versati a Contrada. 

Il secondo pentito 6 Giusep­
pe Marchese, uomo d'onore 
della «famiglia» palermitana di 
Corso dei Mille, e (fino all'ago­
sto scorso) vicinissimo al su-
perboss Totò Runa. Agli inizi 
dell'8l, suo zio, Filippo Mar­
chese, gli dice: corri da Riina, 
Contrada ci ha fatto sapere 
che la polizia ha individuato il 
suo nascondiglio. Giuseppe 
Marchese esegue, e Rima 
scappa. 

Giuseppe Marchese avrebbe 
precisato ai giudici che Con­
trada faceva arrivare le «noti­
zie» su possibili blitz a Michele 
e Salvatore Greco (il «senato­
re») con * quali intratteneva 
rapporti. In che modo erano 
nati quei rapporti? Forse attra­

verso la massoneria. 
Il terzo pentito, Rosario Spa­

tola, ex uomo d'onore della 
•famiglia» di Campobello Di 
Mazara, avrebbe saputo da va­
ne persone che Bruno Contra­
da era massone e collegato 
con Cosa Nostra. Inoltre: il fun­
zionario s'incontrava sovente, 
a Palermo, con esponenti dei 
•coileonesi». Ancora: Spatola 
avrebbe appreso, nel 1987, di 
un blitz fallito perché i boss 
avevano ricevuto una telefona­
ta dalla questura. Telefonata di 
Contrada? Spatola non lo sa. 

Ed eccoci a Buscetta. L'ex 
boss dei due mondi parlò di 
Contrada già nell'8-1. A racco­
gliere la sua testimonianza, 
Antonino Caponnetto e Gio­
vanni Falcono. Don Masino ri­
ferì che, nel Ìlj60, incontrò Ro­
sario Riccobono, e questi gli 
consigliò di nascondersi nel 
territorio della «famiglia» di 
Partanna Mondello. Dove la 
polizia non lo avrebbe sicura­
mente cercato. Perché? La n-
sposta, Buscetta la ebbe da 
Stefano Bonlade. Riccobono é 
sbirro, é amico di Contrada. 

Il procuratore di Firenze Pier Luigi Vigna conferma i progetti dei clan contro il giudice 
Telefonata tra boss e imprenditore: «Stiamo per farlo fuori» 

«Sì, volevano uccìdere Di Pietro» 
Dopo due secche smentite è stato proprio Pier Luigi 
Vigna a dare la notizia: volevano uccidere Di Pietro. 
«Si ci sono elementi - ha detto ieri - di cui la procura 
di Milano e stata immediatamente messa al corren­
te». La vicenda emerse da ambienti giudiziari in re­
lazione ad alcune intercettazioni telefoniche tra 
l'imprenditore (ora in prigione) Angelo Ftaccabri-
no e un boss delia malavita, 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

SUSANNA CROSSATI QIORQIO SOHDtRI 

i B FIRENZE. La mafia voleva 
uccidere Di Pietro. Lo ha con­
fermato ieri il procuratore ca­
po di Firenze, Pier Luigi Vigna 
«SI. ci sono elementi - ha detto 
ieri - di cui la Procura della Re­
pubblica di Milano è slata im­
mediatamente messa al cor­
rente». Con queste parole Pier 
Luigi Vigna, orocuratore della 
Repubblica di Firenze, ha con­
fermato i recanti allarmi sull'i­
potesi di un attentato al giudi­
ce Antonio Di Pietro, protago­
nista dell'inchiesta su Tangen­
topoli. Questa notizia era ve­

nuta fuon dagli ambienti giudi­
ziari in relazione ad alcune 
intercettazioni telefoniche tra 
Angelo Fiaccabnno, l'impren­
ditore massone di Milano, e un 
misterioso personaggio. Fiac-
cabrino si lamentava dell'in­
chiesta su tangentopoli e il suo 
interlocutore lo rassicurava di­
cendogli che presto Di Pietro 
sarebbe stato fatto fuori. Fiac-
cabrino, arrestato nell'ambito 
dell'inchiesta sull'autoparco di 
via Salomone a Milano, base 
operativa di Cosa Nostra, è at­
tualmente in carcere. Nell'in­

terrogatorio reso da Fiaccabn-
no ai magistrati fiorentini Pier 
Luigi Vigna e Giuseppe Nicolo-
si, presente il giudice Di Pietro, 
sulle presunte collusioni tra 
lunzionan e agenti di polizia 
ed elementi della mafia, l'e­
sponente socialdemocratico 
ha confemiato di conoscere il 
vice questore lacovelli del 
Commissariato di Monforte. 
Gli fu presentato da Giovanni 
Salesi, il gestore dell'autopar­
co arrestato p*ir associazione a 
delinquere di stampo mafioso 
Ha raccontato anche di aver 
avuti rapporti con altri poliziot­
ti. «Il Grimaldi Vincenzo - dice 
Fiaccabnno - e un poliziotto 
mio amico da vecchia data e 
lui qualche volta mi ha segna­
lato qualche esercizio com­
merciale che era in vendita». A 
Fiaccabrino, sempre nel corso 
dell'interogalono e stato con­
testato di aver pronunciato, nel 
corso di una conversazione 
con Simone Cannata, la se­
guente frase a proposito di un 

assistente della Digos e del vi­
ce questore lacovelli. «Che an­
che quello lo abbiamo molto 
legato bene. Con i soldi tutto 
fanno». L'imprenditore social­
democratico, iscritto da dieci 
anni alla loggia Serenissima, 
ha risposto- «Non so che dire a 
fronte di questa conversazio­
ne». 

Vigna ha parlato del proget­
tato attentato contro Di Pietro 
in un incontro a Palazzo Vec­
chio [>er presentare una inedi­
ta iniziativa in collaborazione 
tra la magistratura e il Comu­
ne Da gennaio ad aprile i 
quattro magistrati della Dire­
zione distrettuale antimafia di 
Firenze, Pier Luigi Vigna. Giu­
seppe Nicolosi, Margherita 
Cassano e Silvia Della Monica, 
più due giudici che hanno la­
vorato a lungo in Sicilia, il fon­
datore del pool palermitano 
Antonino Caponnetto e Clau­
dio Lo C'urto, che ha operato a 
Caltanissetta, batteranno a 
tappeto le scuole medie infe­

riori della città per parlare di 
mafia a seimila studenti. Al ter­
mine del ciclo gli interventi dei 
magistrati verranno raccolti in 
un volume, «Lezioni di mafia», 
che verrà distribuito come te­
sto a tutte le scuole della città. 
«Si dice sempre che il fenome­
no malioso non si può repri­
mere solo attraverso la via giu-
diziana - ha detto Vigna - ma 
che sono necessari interventi 
preventivi. F. vero, il migliore 
antidoto alla malia o una cul­
tura anti-mafia». Secondo Vi­
gna qualche segnale lascia in­
travedere oggi una «disgrega­
zione della cultura mafiosa». 
«Cosa Nostra - dice il procura­
tore della Repubblica - sta cer­
cando di dar.»:: una struttura di­
versa. Ma se l'organizzazione 
ha la necessità di rimodellarsi 
questo significa che sta attra­
versando una crisi. Anche il 
fiorire delle collaborazioni con 
la giustizia è un segno e gli in­
put dello Stato facilitano l'e­
sternarsi di una crisi insita nel­
l'organizzazione criminale». 

so. Ha ammesso l'esistenza 
dei contatti con l'uomo di Co­
sa Nostra e ha ammesso anchc-
una serie di circostanze che gli 
venivano contestate. Ma ha da­
to per ogni episodio una spie­
gazione «legittima». Ha convin­
to i giudici? Non si sa. Certo e 
che la sua posizione è consi­
derata molto meno grave di 
quella di Bruno Contrada Co­
munque dopo l'interrogatorio 
sono stati disposti altri riscon­
tri. 

Anche Bruno Contrada, si e 
saputo, nel corso dell'interro­
gatorio ha dovuto ammettere 
una scric di episodi che gli ve­
nivano contestati. Ma ha in­
quadrato tutto dal suo punto di 
vista. In pratica ha sostenuto di 
aver fatto ogni cosa nell'inte­
resse del servizio. Poi, di fronte 
ad alcune contestazioni speci­
fiche, ha precisato la sua posi­
zione: ha negato di aver avuto 
determinati incontri, ha conte­
stato alcuni suoi spostamenti 
in determinale date. È stato 
convincente7 Anche questo 
non si sa. Però nessuno esclu­
de che il funzionario del Sisde 
debba passare ancora diversi 
altri giorni in galera. 

Intanto, mentre l'inchiesta 
sui rapporti mafia-servizi, sta 
scavando in profondità, le po­
lemiche non accennano a pia­

li vicequestore Bruno Contrada 

carsi, 'eri il Pri ha replicato al 
ministro dell'Interno, Nicola 
Mancino. «Mancino - è scritto 
su una nota della Voce repub­
blicana - opera una sostanzia­
le correzione, se non proprio 
una sconfessione rispetto alle 
prime dichiarazioni del capo 
della polizia, Vincenzo Pansi. 
Chiediamo al ministro qua! è il 
sistema contro il quale egli ci 
accusa di schierarci chieden­
do a noi di punire severamente 
un alto funzionario se fosse 
provato colluso. A quali misteri 
si nmanda, della cui gelosa cu­
stodia richiamare tutti alla 
complice difesa nel più alto 
degli interessi? Forse misteri al­
la cui tutela anche un galan­
tuomo come Mancino, una 
volta divenuto ministro dell'In­
terno, si senta legato da un su­
periore dovere verso il passato 
e chi prima di lui negli anni ha 
esercitato delicate responsabi­
lità»? 

Infine, per lunedi 4 l'onore­
vole Luciano Violante ha con­
vocato la riunione dell'ufficio 
di presidenza della commis­
sione Antimafia. All'ordine del 
giorno le procedure per segui­
re gli sviluppi del caso Contra­
da. E ieri sera il presidente del­
la Repubblica Scalfaro ha in­
contrato il capo del Sisde, An­
gelo Finocchiaro. 

Ottobre 92: Buscetta rievo­
ca quell'estate di olto anni pri­
ma. E ricorda quanto gli disse 
lo stesso Riccobono: qui nes­
suno ti viene a cercare, io ho 
da Contrada tutte le informa­
zioni necessarie 

La fuga di Vincenzo Mar­
chese. 

Altri due episodi, racconta 
Giuseppe Marchese. Siamo 
nell'81, Filippo Marchese chia­
ma Giuseppe e gli dice di cor­
rere da suo padre, perchè il 
dottor Contrada ha avvertito di 
un blitz imminente. Fuga nu-
scita. Sempre nell'81: questa 
volta la fuga - su suggerimento 
di Contrada - riesce a Giusep­
pe e Filippo Marchese. 

I riscontri. 
Da più parti si sostiene (e 

non tenendo conto di una sen­
tenza della Cassazione) che le 
parole dei pentiti, di per sé, 
non costituiscono prova. Da 
quanto e trapelato, i giudici di 
Palermo non si basano solo 
sulle rivelazioni degli ex uomi­
ni d'onore. C'è altro. Ci sono i 
cosiddetti riscontri. La polizia 
giudiziaria ha venficato, per 
esempio, che le case e le ville 
dei falliti blitz non solo esisto­
no, ma corrispondono perfet­
tamente, nella realtà, alle de­
scrizioni fatte da Marchese e 
da Mutolo. Particolari interes­
santi emergono in relazione al­
l'appartamento di via Jung. 
Mutolo racconta che l'apparta­
mento fu messo a disposizione 
di Contrada da Angelo Grazia­
no. Esisterebbe un testimone. 
Avrebbe visto più volte il capo 
della mobile recarsi in quel pa­
lazzo, in compagnia di una 

donna. Contrada ha confer­
mato di essersi recato 11, preci­
sando che l'appartamento era 
del giudice Signorino (morto 
suicida un mese fa). In realtà, 
l'edificio in questione è stato 
realizzato da un ingegnere 
che, attraverso una trama di le­
gami d'affari e di parentela, 
porta proprio ad Angelo Gra­
ziano. Ancora. Stelano Bonta-
de avrebbe contattato Contra­
da tramite il conte Arturo Cas­
sina: il legame tra il poliziotto e 
l'«iiiiprendilore» è documenta­
to, appartenevano entrambi 
all'«Ordine equestre del Santo 
Sepolcro di Gerusalemme». 

Le parole dei pentili, dun­
que, sarebbero «potenziate» da 
una serie di riscontri esterni, 
oggettivi. Ci sono, infine, le di­
chiarazioni rese dagli ex colle­
ghi di Contrada. Vincenzo Im-
rnordino (ex questore di Paler­
mo), Giuseppe Nicolicchia 
(ex questore di Palermo) e 
Giuseppe Impallomeni (ex di­
rigente della squadra mobile), 
dissero che, dopo l'omicidio di 
Boris Giuliano, Contrada lavo­
rava poco e male. Inerzia, in­
differenza, immobilità dell'uffi­
cio da lui diretto (ca|xj della 
mobile fino al febbraio '80). I 
sospetti, in quelle dichiarazio­
ni, si sprecano 

Ricordando il vecchio pro­
getto della «Commissione» 
(assoggettare o uccidere giu­
dici e poliziotti antimalia), 
non appare peregnna l'imma­
gine di un poliziotto che, per 
non morire, decide di «assog­
gettarsi». Colluso per paura, in­
somma. Naturalmente, se col­
luso è, 

Strage del rapido «904» 

Richiesta l'autorizzazione 
a procedere per il missino 
Massimo Abbatangelo 
• V HREfJZE La Procun s ene-
rale fiorentina ha inoltrato alla 
Camera dei deputati la richie­
sta di autonzzazione a proce­
dere contro il parlamentare 
missino Massimo Abbatange­
lo, già condannato il 28 marzo 
1991 dalla Corte d'Assise di Fi­
renze all'ergastolo per la stra­
ge del rapido 90-1. 11 processo 
di appello si svolgerà nella 
prossima primavera. 

La sentenza di pnmo grado 
aflermava che il deputato na­
poletano aveva consegnato a 
Napoli, ai primi del dicembre 
1984, alcuni candelotti di 
esplosivo a Giuseppe Misso e 
ai suoi «luogotenenti» Alfonso 
Galeota e Giulio Pirozzi, se­
condo l'accusa, utilizzati dal 
boss mafioso Pippo Calò e da 
Guido Cercola per la bomba 
che il 23 dicembre 1984 provo­
cò la morte di 16 persone e il 
ferimento di 266 passeggen. 

A provocare l'esplosione era 
stalo un ordigno a base di 
«Sentex H», azionato da un 
congegno telecomandato. La 
Digos fiorentina nuscl a nco-
struire la genesi dell'attentato 
grazie anche ai pentiti, Lucio 
l-uongo e Mario Ferraiuolo. Le 
loro parole, unite ad altri ele­
menti d'accusa quale il ntrova-
mento di una partita di «Sentex 
H» in un casolare di proprietà 
del «cassiere di Cosa Nostra» 
Pippo Calò, le perizie e la sco­
perta di alcuni congegni elet­
trònici serviti per comandare a 
distanza Implosione, aveva 
permesso di scopnre un al­
leanza fra mafia, camorra e 
estremismo di destra. In que­
sto scenario la figura del depu­
tato missino Massimo Abba­
tangelo emergeva come quella 
di chi, agli inizi di dicembre, 
aveva consegnato material­
mente al gruppo camorristico 

di Giuseppe Misso una decina 
di candelotti di esplosivo Per 
cementare, secondo l'accusa, 
uno scellerato patto d'azione 
tra organizzazioni cnminali di­
verse, ma unite nell'occasione 
sotto l'egida della mafia 

L'ipotesi di un>i strage valuta 
perdis'oghere l'attenzione del­
ia gente da quanto stava acca 
dendo in Sicilia fu accettata 
dai giudici di primo grado, con 
il corollario di una sene di er­
gastoli Ma già in quel primo 
proces>o Abbatangeio non 
compariva. Dopo una lunga 
latitanza, la mancanza di auto­
nzzazione a procedere da par­
te del Parlamento impedì di 
giudice".re l'uomo ixilituo ,is 
sieme a coloro che, per I accu­
sa, era io stati i mandanti ed i 
materiali esecutori della stra­
ge Pipjxi Calò, Guido Cercola. 
e i camorristi Giuseppe Misso, 
Alfonso Galeota e Giulio Piroz-
zi. In appello alla conferma 
dell'ergastolo per Calò e Cer­
cola fece cosi da contraltare 
l'assoluzione per il boss Misso, 
Pirozzi e Galeota. Il 5 marzo 
1991 la pnma sezione della 
Cassazione presieduta da Cor 
rado Carnevale confermò le 
assoluzioni del gruppo napo­
letano di Misso e annullo tutte 
le condanne per la stragi' (Ca­
lò. Cercola, Franco Di Agosti 
no e 1-riedench Schaudinn il 
tecnico tedesco che preparò : 
congegni telecomandati). Il 24 
novem ore scorso perù la quin­
ta sezione della Cassazione 
confermò definitivamente l'er­
gastolo a O l ò e Cercola, le 
condanne a Schaudinn (22 
anml «.• Di Agostino (24 anni) 
e al gruppo di Misso per la de­
tenzione e il porto di esplosivo 
Quell'esplosivo che, secondo 
l'accusa, i camorristi ncevetle-
ro dal j.arlamcntare missino 

I magistrati di «mani pulite» 

«A condono non può essere 
solo un colpo di spugna» 

• V MILANO «Quello proposto 
da Gherardo Colombo non è 
un condono, Un conto è inco­
raggiare la dissociazione da 
comportamenti delittuosi, un 
altro è il condono, che equiva­
le al colpo di spugna». Lo affer­
ma il giudice Piercamillo Davi-
go, del pool milanese dell'in­
chiesta «Mani pulite», in un' in­
tervista che sarà pubblicata sul 
prossimo numero di Panora­
ma. «L'importante - dice Davn-
go - è che un termine sia stabi­
lito, in maniera che uno debba 
decidersi: o parla oppure tace 
pagandone poi le conseguen­
ze, e spezzando pure la solida­
rietà tra il pubblico ufficiale 
che riceve denaro e il privato 
che lo offre». 

Sulla proposta di depenaliz-

Ncll'anniversano della morie del 
compagno 
(senatorej 

PIETRO RISTORI 
La IIIUKIK.' od i nipoti, nel ricordarlo 
con allutlo, soiiuscnvono per l'Uni­
ta 
Empoli (Fi), 31 dicembre IDD2 

È deceduto 

RENATO SCARUNO 
il funerali avvenuti in lomia civile 
ne danno notizia i compagni della 
.sezione de) Pds Frosali di Sesto Fio­
rentino e ho in suo ricordo sottoscn-
voi io 100.000 lire por l'Unità 
Sesto Fiorentino 'vFi), 31 dicembre 

Mila Piersigilti Bardita, con le tiglio 
Silvi,» e Lelia, partecipa al dolore di 
Francesco, Alta e Giovannino por la 
scompanni di 

GIOVANNI COLAOCCHI 
(pittore) 

già professore ni Liceo Artistico 1, 
insigne pittore che tanta traccia di se 
lascia nell'arte contemporanea e 
sottoscrive per la Lega contro i tu­
mori 
Firenze,31 dicembre 1992 

È deceduto all'ospedale di Livorno, 
a 75 anni, 

LUICI SUSINI 
medico di Collesalvotti a padre di 
Marco Susini, secretano della fede­
razione provinciale del Pds di I «-or­
no Lascia la moglie Lia e duo figli, 
Marco e Nicola I luneiali muove­
ranno oggi alle 15 dalla chiesa di 
Collesarvetti A Marco e alla sua fa­
miglia giungano lo più sincere con­
doglianze dei compagni della fede­
razione di Livorno dello organizza­
zioni del Pds e della redazione to­
scana de l'Unita 
Livorno, 31 dicembre 1992 

zarela egge sul finanziamento 
pubblico ai partiti, Davigo al­
lertila che «la legge sul iman 
ziamento pubblico ai partiti si 
occupa solo della trasparenza 
dei contributi, che devono es­
sere tutu iscritti a bilancio. Una 
volta atsolita la legge, si rende­
rebbero applicabili le nonne 
sul falso in bilancio Oppure, 
nel caso di soldi dati in nero, 
vuol dire che si traila di corru­
zione o concussione In tutta 
l'inchiesta c'ò solo un caso di 
sola violazione della legge sul 
finanziamento ai partiti, quello 
dell'onorevole Giorgio San-
tuz». 11 sostituto procuratore 
Antonio Di Pietro ieri ha lutei-
rogato Sergio Radaelli, espo­
nente del Psi milanese tr<i i pri 
mi politici arrestati. 

La Prosit lenza nazionale della nn i 
federazione Arci, i compagni e le 
compagne della Dire/ione sono vi 
Cini ad /ungo Diodati per ij SCOPI 
parsa de l'amata sorelki 

WILMA 

e ne ricordano la IUIILM militanza 
partigiana e antifascista 

Roma, Li 1 dicembre- 19i*2 

Ricorderemo sempre cori grande 
stima e putide rispetto la compagna 

OSCAR ANTONIA 
ABB1AT! 

a Francc, Dolores e Loris il nostro 
jx'nsiero più affettuoso 
Mario T.imbdlotti, Mano Beisi con 
Franca Timbalolti Bersi e famiglie 

Broscia, M dicembre 1992 

Lu Presidenza nazionale della Con 
federazione Arci, i compagni e le 
compagne della Direzione sono vi 
Cini ad / jngo Diodati per la scoin 
parsa dell'amata sorella 

WILMA 

e ne ricordano la lunga militanza 
pdrtigian i e antifascista 

Roma, 31 dicembre 19**2 

Ricorderemo sempre con ghinde 
stima e glande nspetlo la compagna 

OSCAR ANTONIA 
ABBIATI 

a Franco Dolores e U>ns il nostro 
pensiero più affettuoso M.ino Tarn 
baioni, Mano Bersi con Franca Tarn 
balotti Bersi e famiglie 

Brescia, 3] dicembre 1('.»2 

Il giudice Antonio Di Pietro 

limaste 
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